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ITALIA OGGI

Dal Coa di Milano la proposta di un organismo forense

Un organismo nazionale forense che esprima le posizioni condivise dell'avvocatura. Sintetizzando le voci nazionali e locali e includendo tutte le anime della categoria. Con un'assemblea di 60 avvocati eletti in sede congressuale tra i delegati al Congresso nazionale forense, un consiglio direttivo di nove avvocati eletto dall'Assemblea e un tavolo permanente di lavoro con il Consiglio nazionale forense e la Cassa forense. È la proposta avanzata dall'Ordine degli avvocati di Milano in materia di rappresentanza per il prossimo congresso forense di Rimini, appuntamento del prossimo ottobre che sta animando il dibattito interno della categoria. 

Secondo il Coa, guidato da Remo Danovi, la prossima sfida è dar vita a un organismo che sia «effettivamente rappresentativo, riconosciuto, legittimato e inclusivo, nello sforzo di capire che non si tratta di coltivare l'autonomia, ma di respingere l'illusione dell'autosufficienza e dell'autoreferenzialità degli ordini e delle varie aggregazioni, anche associative, che in determinate fasi della vita dell'avvocatura e della loro storia godono di particolare forza e rappresentatività, e pensano di poter fare da sé». L'obiettivo di questo nuovo organismo che per legge dovrà essere eletto dal congresso, qualora la proposta del Coa di Milano venisse accolta, sarebbe quello di dare concretezza alle questioni trattate nel congresso, attraverso l'assemblea e il consiglio direttivo. «L'unico modo per tentare di equilibrare una soluzione», afferma il Coa di Milano, «parte dal rispetto del dato normativo, cioè dai principi che sono fissati dalla nuova legge professionale». 
Secondo Mirella Casiello, presidente Oua, «grazie anche all'impegno dell'Oua si sono messi dei punti fermi: il primo è il rispetto delle regole per il congresso per consentire la massima partecipazione e la difesa dei principi democratici; il secondo è l'apertura nuovamente di un confronto che sta vedendo l'impegno e l'attivismo riformatore di associazioni, singoli avvocati e di ordini importanti come quello di Milano. Nel merito della proposta di Milano», conclude la presidente Oua, «posso solo dire che è interessante e che sarà oggetto del lavoro della nostra commissione legge professionale e delle prossime assemblee».

ITALIA OGGI

La sentenza del Consiglio nazionale forense sulla vicenda Alt, il primo studio legale su strada

Avvocati, pubblicità trasparente

Maggior chiarezza possibile quando si tratta di compensi

 
Alla pubblicità degli avvocati è imposta la maggior chiarezza possibile. Soprattutto quando di mezzo ci sono i compensi. L'espressione «prima consulenza gratuita», in particolare, di per sé non chiarisce i limiti dell'offerta del servizio da parte dell'avvocato, esponendo il cliente, inconsapevole della natura della prestazione, se nel merito oppure orientativa, al rischio di dover poi pagare la parcella. 
Sono alcuni principi che emergono dalla sentenza del Consiglio nazionale forense che ha di fatto chiuso l'annosa vicenda che riguardava il primo studio legale su strada Alt (Assistenza legale per tutti), che ha poi cambiato il nome in Al Assistenza legale, annullando il provvedimento disciplinare adottato dall'Ordine degli avvocati di Milano, contro il quale aveva presentato ricorso il cofondatore Cristiano Cominotto. In particolare, secondo il Coa di Milano, la dicitura «Alt» rappresenterebbe «un perentorio invito al passante a fermarsi ed entrare nei locali dove si svolge attività legale», costituendo quindi «una modalità non conforme a dignità e decoro di captazione di clientela». A parere del Cnf, però, «a fronte di un sistema di comunicazioni che indirizza ai cittadini un continuo flusso di messaggi», non si può ritenere che l'acronimo Alt, «possa avere particolare efficacia persuasiva tanto più perentoria». In virtù di questo, la sentenza specifica come le modalità utilizzate «non pongano in essere alcuna violazione delle norme deontologiche». La vicenda che riguarda il primo negozio di assistenza legale su strada, nato sull'onda delle liberalizzazioni introdotte dal decreto Bersani del 2006, ha inizio nel 2009, quando il Coa di Brescia sanzionò la presunta infrazione delle norme deontologiche. Nel 2010, venne dichiarata dalla Corte di Cassazione la competenza territoriale del Consiglio dell'Ordine degli avvocati di Milano a decidere nei confronti di Cominotto, mentre veniva confermata la sanzione della censura nei confronti dell'altro cofondatore, Francesca Passerini, inducendo lo studio a cambiare nome da «Alt» ad «Al assistenza legale». Il Coa di Milano, nel 2012, sanzionava Cominotto con la censura, contro la quale venne presentato ricorso al Cnf. La dicitura «prima consulenza gratuita», secondo il Cnf, se da un lato «è in se stessa tale da non chiarire i limiti dell'offerta», dall'altro lato «non sono stati acquisiti elementi per valutare se in concreto l'attività dello studio si svolgesse, in rapporto alla richiesta di consulenza gratuita, con modalità tali da indurre in inganno il richiedente o se fosse condotta in modo corretto». Gabriele Ventura  

CORRIERE ECONOMIA

Avvocati. Uno studio? No, meglio fare il giurista d’impresa

A prima vista può sembrare un paradosso. I giovani laureati in giurisprudenza stanno rivalutando la figura del legale d’impresa anche se questo rimane un ruolo spesso penalizzato, anche dalla stessa legge forense. Questo interesse cresce, inoltre, nonostante la recente legge sulla professione abbia ribadito che agli avvocati d’azienda è impedita non solo la permanenza negli albi ma perfino l’iscrizione all’elenco speciale.

Malgrado tutto però ai giovani la figura di legale d’impresa piace. Almeno questo è quello che emerge dalla Salary Guide 2016 e realizzata dalla società di headhunting Taylor Root in collaborazione con l’Associazione italiana giuristi d’impresa (Aigi) per legalcommunity.it e inhousecommunity.it. Al sondaggio hanno partecipato giuristi d’impresa che lavorano in società italiane (44%), in multinazionali italiane (21%) e in multinazionali straniere (35%). E tra loro il 73% è un membro Aigi (Associazione italiana giuristi d’impresa).

La ricerca evidenzia come il mercato legale italiano degli «in house» sia molto affollato nonostante solo il 19% delle aziende abbia dichiarato di prevedere delle assunzioni a breve termine.

I requisiti. Come se non bastasse, tra chi si è dichiarato disponibile alle assunzioni ci sono aspettative molto alte nei confronti degli aspiranti legali d’impresa. Le aziende, infatti, sembrano restie a scegliere candidati senza precedenti esperienze in house, soprattutto per posizioni medio-alte. Le ragioni, secondo la ricerca, vanno cercate nel fatto che per essere un buon giurista d’impresa non conta solo la preparazione tecnica, ma tutta una serie di soft skill che vanno dalla capacità di lavoro in team alla predisposizione per gli affari. Caratteristiche a cui vanno poi aggiunte le competenze al momento più richieste dalle aziende tra cui spiccano il diritto commerciale o l’esperienza nel settore life science.

Ma quanto guadagna allora un giurista d’impresa nel nostro Paese? Secondo la Salary Guide 2016 un «in house» con nessuna esperienza può aspirare a un salario annuo che va dai 15 ai 20 mila euro. Cifra che sale a 40-60 mila euro dopo 5 anni di lavoro in questa funzione. Servono però oltre 10 anni di in house per superare i 100 mila euro.

Il gap. La ricerca ha inoltre rilevato che per ruoli importanti per i quali sono richiesti oltre 20 anni di esperienza si raggiungono cifre tra i 155 e i 250 mila euro. Questa situazione si traduce in stipendi invariati o in lieve aumento (circa il 10%) che fanno dire al 61% degli intervistati di «non essere pagati abbastanza». Un dato che si riflette anche nella risposta sul bonus annuale. Solo il 15% degli intervistati ha dichiarato che riceverà una gratifica compresa tra il 16 e il 25%, mentre la maggior parte (76%) avrà un premio tra lo 0 e il 15%.

La tendenza. Il punto è che, in merito alle retribuzioni, si analizzano le medie e non le tendenze. Vero è che, per ora, chi lavora negli studi legali guadagna di più, ma è un dato che si modifica ogni anno. Per i giovani neo avvocati infatti la retribuzione scende costantemente al punto da risultare spesso più bassa di quella dei legali d’impresa. Si spiega così il fatto che continui a crescere il numero di liberi professionisti che stanno prendendo in considerazione l’opzione di passare alla carriera in house. A questo si aggiunge il fatto che diventa sempre più importante il ruolo che questa figura sta acquisendo sul mercato, nelle aziende e di conseguenza agli occhi degli avvocati esterni. La tendenza evidenziata dalla Salary Guide va, infine, messa in relazione anche con una riorganizzazione più generale che stanno vivendo gli studi legali italiani (e stranieri) chiamati a fare i conti con un mercato che cambia e che non permette più di assorbire o di far avanzare lo stesso numero di avvocati del periodo pre crisi economica. Isidoro Trovato

ILSOLE24ORE.COM

Calendario parlamentare

Dal decreto banche alla riforma del processo penale il calendario delle Camere
Il decreto sulle banche e i rimborsi ai risparmiatori danneggiati dal crack di quattro piccole banche popolari. La legge per aprire i mercati interni e il modo delle professioni alla concorrenza. La riforma del processo penale e l'allungamento dei tempi di prescrizione dei reati. La responsabilità professionale e l'assicurazione degli operatori sanitari. Dopo una settimana di pausa per le elezioni di domenica di oltre 1.300 sindaci ed altrettanti consigli comunali, riparte da domani in Italia l'attività parlamentare con un poker di (da fare) in coma all'agenda di Camera e Senato.

I lavori del Parlamento, dopo la pausa elettorale del 5 giugno, saranno nuovamente interrotti la prossima settimana per i ballottaggi di domenica 19 giugno tra i candidati sindaci che non hanno ottenuto la maggioranza, circostanza che potrebbe rendere ancora più accesso il confronto politico a seconda delle scelte che faranno i partiti esclusi dal voto decisivo. Col risultato di un nuovo rallentamento dell'attività parlamentare anche la prossima settimana.

Poi comincerà la volata della breve ma intensa attività estiva del Parlamento, che dovrebbe chiudere le principali partite aperte sui provvedimenti del Governo. Compito non esattamente in discesa, in un puzzle politico sempre più complicato. Da un lato le decisioni da prendere per la manovra di finanza pubblica 2017 con i tagli che l'Europa continua a chiedere all'Italia, ma che il Governo è poco propenso a varare. Dall'altro la partita delle partite per il Governo di Matteo Renzi: il referendum di domenica 2 ottobre sulle riforme costituzionali con l'abolizione del Senato e il passo indietro sul federalismo: una scadenza troppo vicina alla presentazione della manovra di bilancio 2017 per indurre il Governo ad alzare il tiro su pensioni, tasse, riduzione oltre un certo limite della spesa pubblica. Roberto Turno
Mini agenda 

Decreto legge sulle banche (scade il 2 luglio)
In commissione e poi in aula al Senato da martedì 7 e per tutta la settimana 

Legge sulla concorrenza
In commissione al Senato da martedì 7 - Presentato da 440 giorni 

Processo penale e prescrizione dei reati
In commissione al Senato da martedì 7 - Presentato da 541 giorni 

Disciplina e trasparenza dei partiti
In aula alla Camera da martedì 7 

Responsabilità degli operatori sanitari
In commissione al Senato da mercoledì 8 - Presentato da 997 giorni

Riforma del sistema di garanzia collettiva dei fidi
In commissione alla Camera da martedì 7 

Nome per contrastare la povertà 
In commissione (Lavoro e Affari sociali) alla Camera mercoledì 8 e giovedì 9
CORRIERE ECONOMIA

La doppia tassazione delle Casse
La doppia tassazione degli enti previdenziali e di assistenza è uno dei temi centrali di tutte le casse professionali e di quella forense in particolare che da qualche tempo pone molta attenzione su questi argomenti.

«Alle Casse professionali si applica una doppia tassazione: un sistema esoso, iniquo e incostituzionale. Perché la doppia tassazione è sbagliata? Quali sono le conseguenze per i professionisti? La doppia tassazione esiste in altre realtà del mondo?» considerazioni più volte ribadite da Nunzio Luciano, presidente di Cassa forense.

Temi quanto mai attuali per la Cassa degli avvocati che da poco ha infatti, chiuso il bilancio con un avanzo di esercizio di 930 milioni di euro, con un incremento dell’11% circa rispetto al 2014. Dal conto economico emerge che i costi sono stati pari a 1.026 milioni di euro, a fronte di ricavi complessivi pari a 1.956 milioni di euro. Invece il patrimonio netto complessivo della Cassa è salito fino a 9.233 milioni di euro. Risultati che giustificano ampiamente la preoccupazione sulla doppia tassazione dei rendimenti.

LA REPUBBLICA – Affari e Finanza
Arpinge: così le Casse puntano al rendimento

“GLI INVESTIMENTI IN INFRASTRUTTURE SONO PIÙ REDDITIZI DEI TITOLI DI STATO E MENO VOLATILI DEL MATTONE”. LE STRATEGIE DEGLI ENTI DI ARCHITETTI, GEOMETRI E PERITI

Milano. Gli investimenti nelle infrastrutture sono più redditizi rispetto ai titoli di Stato e meno volatili del mattone. È la convinzione su cui si basano le strategie di Arpinge, società di investimenti che ha per azionisti le casse previdenziali di architetti-ingegneri (Inarcassa), geometri (Cipag) e periti industriali (Eppi). Una scelta controcorrente nel panorama delle casse professionali, che si trovano a fare i conti con la difficoltà di generare utili in un’epoca di tassi ai minimi storici e a fronte di una crisi del mattone che dura ormai da otto anni. Senza considerare poi i numerosi casi di mala gestio, che nel passato anche recente hanno riempito le cronache giudiziarie. «La Legge Fornero è chiara: le Casse di previdenza devono dimostrare l’equilibrio nei conti in un arco cinquantennale sulla base dei flussi finanziari», commenta Federico Merola, amministratore delegato della società. «In questo scenario non possono continuare a investire solo sulle asset class tradizionali come real estate e obbligazioni sovrane, che peraltro sono divenute volatili». Anche perché, è la conclusione sottesa, rischiano di andarci di mezzo le pensioni di milioni di professionisti. Una riflessione, quella dell’amministratore delegato di Arpinge Spa con esperienze presso realtà come Schroders, F2i e Ance, che rispecchia il dibattito in corso a livello di G20, dove è stato costituito un tavolo di lavoro per definire gli standard di qualità relativi agli investimenti degli operatori previdenziali. 
«La normativa italiana è molto indietro su questo fronte e rischia di subire un ulteriore arretramento se il decreto del ministero dell’Economia in materia di investimenti delle Casse dovesse essere approvato nei termini apparsi sulla stampa», sottolinea. «Il testo si limita a una serie di vincoli formali sulle attività d’investimento, mentre molti paesi del Nord Europa e quelli del Nord America adottano una regolamentazione qualitativa, incentrata soprattutto su governance e risk management, oltre che sulla trasparenza». Un differente approccio che ha portato molti investitori internazionali a focalizzarsi più che in passato sull’economia reale, e in particolare sulle infrastrutture, «un’asset class caratterizzata da flussi di cassa stabili e prevedibili di medio- lungo termine». Una visione condivisa da Arpinge, che in particolare ha destinato una parte delle risorse (il capitale iniziale è di 100 milioni di euro) ad alcuni investimenti greenfield, vale a dire nuove opere e riqualificazioni. Un comparto che, per Merola, a determinate condizioni può assicurare rendimenti anche superiori al 10% annuo lordo. «Non dico che nel settore sia facile guadagnare, ma solo che offre queste opportunità, a patto di saper puntare su iniziative ad alto potenziale, con un management specializzato e regole di trasparenza, governance e risk management in linea con le best practices internazionali», precisa. Citando come esempio l’investimento effettuato nel progetto pilota Free Conad (da 33 milioni di euro), riguardante l’efficientamento energetico di 15 punti vendita del network della gdo, in dirittura d’arrivo a giugno dopo i 18 mesi di lavori previsti. Altri investimenti sono stati fatti in progetti per la produzione di energia da fonti rinnovabili e su iniziative per i parcheggi e la mobilità urbana. «In due anni abbiamo esaminato 240 iniziative, 124 delle quali sono ancora in lista tra le possibili operazioni, con 31 in trattativa e 7 approvate, per un impegno potenziale complessivo di circa 90 milioni a carico di Arpinge», aggiunge Merola. I numeri di bilancio dicono ancora poco, considerata l’ottica a lungo termine di questo business: il secondo esercizio ha assicurato 5,3 milioni di euro tra ricavi industriali, plusvalenze, servizi resi e gestione finanziaria della liquidità. All’inizio di quest’anno, una delle partecipate di Arpinge – attiva nelle rinnovabili – ha inoltre approvato un primo dividendo a favore del gruppo, pari al 2,8% dell’investimento. «Il 2017 sarà l’anno chiave per puntare al break-even e crescere in modo sostenibile negli anni a venire». Luigi Delo
LAREPUBBLICA.IT
Mattarella: "Il carcere deve rieducare con umanità"
Il presidente della repubblica alla festa della Polizia Penitenziaria ribadisce: "Bisogna garantire sicurezza alla comunità ma anche offrire opportunità di istruzione, di lavoro ai detenuti"

ROMA. "La funzione rieducativa della pena, il senso di umanità restano l'obiettivo primario. Bisogna proseguire sulla strada che sappia unire sicurezza alla comunità e relazioni sociali, opportunità di istruzione e lavoro per offrire ai detenuti la scelta del recupero e dell'integrazione".

Parla di carceri il presidente della Repubblica Sergio Mattarella, parla di detenuti, di vita dietro le sbarre e di condanne che devono rieducare, non semplicemente punire chi ha sbagliato. Parla agli agenti che negli istituti di pena lavorano ed ai quali "esprimere viva gratitudine e l'apprezzamento della Repubblica alle donne e agli uomini della polizia penitenziaria impegnati quotidianamente nella delicata funzione dell'applicazione delle misure di giustizia". Parole che pesano, contenute nel messaggio inviato al Capo del Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria, Santi Consolo, in occasione del 199/mo anniversario della fondazione del Corpo della Polizia penitenziaria, che verrà celebrato questa mattina alla presenza dello stesso Capo dello Stato.
"L'esigenza di un profondo rinnovamento del modello di detenzione  trova fondamento anche nel nuovo senso delle pene che si va radicando nella cultura sociale e politica, emerso dai lavori degli Stati Generali dell'Esecuzione Penale", sottolinea il presidente che aggiunge: " Occorre proseguire sulla strada di un modello organizzativo e di gestione che, nel garantire la sicurezza della comunità e il libero svolgimento delle relazioni sociali, sappia unire l'opportunità dell'istruzione, del lavoro, l'apertura alla società esterna, per offrire ai detenuti la scelta del recupero e dell'integrazione". Senza dimenticare i passi avanti, ha tenuto a precisare, ottenuti sul nodo critico del sovraffollamento carcerario.
Carceri costose e affollate. Una situazione, quella delle carceri italiane, drammatica. Come ha denunciato il 15 aprile il rapporto Galere d'Italia dell'associazione Antigone: il 34 % dei detenuti è in attesa di giudizio. Spendiamo 2,7 miliardi euro (140 a notte), tre volte la Spagna, ma solo l'8% è destinato al mantenimento detenuti. Celle vecchie, sovraffollate e allo stesso tempo costose più di un hotel a tre stelle. E' questa l'italia delle carceri, troppo piccole per ospitare gli attuali, e in crescita, 53.476 detenuti.

Mancano persino i letti per i detenuti.  E così quattromila non hanno nemmeno un letto a disposizione, altri 9mila che se li sognano gli standard europei di 4 metri quadri a testa di spazio.  E tutto questo nonostante ogni persona in prigione costi allo stato 140 euro al giorno, ben 2,7 miliardi di euro l'anno: tre volte quello che spendono in Spagna, il 50% in più della Francia. L'80 per cento del budget miliardario viene però speso per la sicurezza, in personale. Solo l'8 è destinato ai detenuti, per pagare il vitto, corsi, attività o trasferimenti. Cifre minime a raccontare la distanza che ancora ci separa dall'idea illuminista di un carcere che rieduchi, aiuti a reinserire e non si limiti ad essere luogo di pena per chi ha sbagliato. E proprio per questo ancora di più pesano le parole del presidente della repubblica che punta il dito sul compito di rieducazione delle carceri, di umanità necessaria perchè la pena non sia solo punizione. 
IL SOLE 24 ORE
Giudici di pace, lo sciopero proseguirà per tutta la settimana

Sciopero dei giudici di pace da ieri e per l’intera settimana per protestare contro la riforma della magistratura onoraria voluta dal guardasigilli Andrea Orlando. Nel mirino la riforma dichiarata incostituzionale dagli stessi giudici perché «non riconosce ai giudici di pace le tutele della maternità e della salute, il diritto alla pensione, il diritto alle ferie e a una retribuzione decorosa e la continuità del servizio sino all'età pensionabile». 
Il segretario dell’Unione nazionale Giudici di pace, Alberto Rossi, ha annunciato che la stessa ha «incaricato i legali di denunciare il ministro Orlando per omesso versamento dei contributi previdenziali dovuti ai giudici di pace, in contrasto con la vincolante sentenza della Corte di Giustizia europea del 1° marzo 2012 e malgrado le centinaia di diffide recapitate al ministero dai giudici di pace, ai quali il ministro Orlando non si è neppure scomodato a dare una risposta». 

ALTALEX

Sciopero dei Giudici di pace in corso: si fermano 150.000 processi

U.Na.Gi.Pa., comunicato 06/06/2016 

Pubblicato il 06/06/2016 

A partire da lunedì 6 giugno e per l'intera settimana i giudici di pace di tutta Italia sono in sciopero per protestare contro la riforma della magistratura onoraria voluta dal Ministro Orlando. 

Una riforma incostituzionale, che viola tutte le direttive comunitarie sul lavoro, non riconoscendo ai giudici di pace le tutele della maternità e della salute, il diritto alla pensione, il diritto alle ferie e ad una retribuzione decorosa, la continuità del servizio sino all'età pensionabile.

Già in sede di emanazione del primo decreto legislativo il Ministro Orlando, eccedendo dalla delega ricevuta dal Parlamento e in violazione del decreto legge 83/2015, ha disposto il prepensionamento di circa 200 giudici di pace senza nessun preavviso.

E' offensivo della dignità di uomini e donne che hanno prestato servizio per la Giustizia da 20 anni ed oltre, essere mandati a casa tramite comunicazioni ricevute dai Presidenti di Tribunale mentre stavano tenendo udienza. Parlare, poi, di prepensionamento rispetto a magistrati che per 20 anni non si sono visti riconoscere alcuna tutela previdenziale e non hanno maturato il diritto alla pensione è incommentabile: funzionari dello Stato messi alla porta da un giorno all'altro senza neppure dar loro la possibilità di organizzarsi un futuro.

Abbiamo incaricato i nostri legali di denunciare il Ministro Orlando per omesso versamento dei contributi previdenziali dovuti ai giudici di pace, in contrasto con la vincolante sentenza della Corte di Giustizia Europea del 1° marzo 2012 (cd. caso O'Brien) e malgrado le centinaia di diffide recapitate al Ministero dai giudici di pace, ai quali il Ministro Orlando non si è neppure scomodato per dare una risposta.

Durante l'intera settimana la Giustizia di Pace si ferma e slitteranno di diversi mesi non meno di 150.000 processi civili e penali.

ITALIA OGGI

Circolare del ministero dell'interno con le indicazioni ai comuni sulla legge Cirinnà

Convivenze a norma di privacy

Certificazioni anagrafiche senza informazioni ridondanti

Certificazioni anagrafiche delle convivenze in linea con la privacy. Lo ribadisce il ministero dell'interno (direzione centrale servizi anagrafici) con la circolare n. 7, diramata il 1°giugno 2016, con la quale vengono fornite prime indicazioni operative ai comuni sulla legge Cirinnà (n. 76/2016). Come spiega la nota in commento, gli uffici comunali hanno tre compiti: iscrizione delle convivenze di fatto, registrazione dell'eventuale contratto di convivenza e il rilascio delle relative certificazioni. Partiamo da quest'ultimo punto, sul quale la circolare è laconica e si limita a richiamare il dettato normativo. In particolare si cita il comma 55 della legge 76/2016, nella quale si prescrive che il trattamento di dati personali dovrà essere conforme alla normativa prevista dal codice della privacy (decreto legislativo 196/2003), garantendo, comunque, il rispetto della dignità degli appartenenti al contratto di convivenza.
La circolare si riferisce alle certificazioni anagrafiche, che dovranno contenere i dati contrattuali registrati nelle schede. Il riferimento alla disciplina della privacy ha un duplice significato. Da un lato bisogna rispettare il principio di non eccedenza e di pertinenza: le certificazioni non dovranno riportare dati personali sovrabbondanti. Da un altro lato bisogna verificare i limiti di conoscibilità anche interna dei dati contenuti nelle scritture contrattuali, in modo da evitare una circolazione immotivata di informazioni dettagliate su circostanze oggetto di patti tra conviventi.

Queste attenzioni alla conoscibilità devono essere particolarmente messe in atto se si chiede l'accesso civico, nelle modalità stabilite dal correttivo al decreto legislativo 33/2013: i conviventi assumono la qualifica di controinteressati e devono poter presentare una motivata opposizione.

La circolare si occupa anche di iscrizione delle convivenze di fatto. In realtà il punto è già disciplinato dal regolamento anagrafico (articoli 4 e 13 del decreto del presidente della Repubblica 223/1989) e, quindi, non ci sono prescrizioni particolari. Sono, invece, nuovi gli adempimenti relativi al contratto di convivenza. Il contratto non è obbligatorio, ma se viene stipulato deve rispondere a determinare formalità (atto pubblico o scrittura privata autentica da notaio o da avvocato, che assevera la conformità all'ordine pubblico e a norme imperative). Il professionista ha dieci giorni di tempo per trasmettere copia del contratto al comune. L'ente di residenza deve registrare nella scheda di famiglia dei conviventi e in quella individuale gli estremi del contratto e deve anche conservare copia del contratto.

Deve essere registrata negli stessi termini la risoluzione del contratto.

Per registrare la risoluzione, il comune deve attendere la notifica del professionista che comunica la risoluzione consensuale, il recesso unilaterale, la risoluzione per morte di uno dei conviventi o la comunicazione di ufficio dello stato civile riguardante il matrimonio o l'unione civile sopravvenuta, che interessi tutte e due o uno dei conviventi. Antonio Ciccia Messina  

LA NAZIONE

«I processi? Percorsi a ostacoli per evitare condanne ai colpevoli»
Davigo e Cardella a «Isola del libro» affrontano i mali della giustizia

Tuoro sul Trasimeno, 6 giugno 2016 - In Italia sono state fatte «norme stravaganti finalizzate non a tutelare gli innocenti ma a creare ostacoli nella condanna dei colpevoli». «Il processo si fa per sapere se uno è innocente o colpevole. Avendo in mente la tutela dell’innocente o avendo in mente la tutela del colpevole? Come è nel nostro codice?». L’affondo di Piercamillo Davigo, ex pm di Mani pulite, presidente dell’Associazione nazionale dei magistrati, è sul sistema processuale che spesso ‘difende’ i colpevoli e non ‘tutela’ le vittime.
Parole dure ma spesso pronunciate con ironia che arrivano dall’ «Isola del libro» di Italo Marri, dove il magistrato, ora in Cassazione, ha presentato il suo «Processo all’italiana» – scritto con il giornalista Leo Sisti –, insieme all’amico e collega Fausto Cardella, procuratore generale a Perugia (a coordinare Riccardo Marioni). Secondo Davigo una delle stravaganze del sistema è quello che non permette di far entrare nel processo ciò che è avvenuto prima, nella fase delle indagini. Come l’ufficiale di polizia giudiziaria costretto a leggere in aula la sua annotazione di servizio che però non può essere prodotta. «Questo accade perchè si vuole considerare il giudice come una pagina bianca. Può valere per i giudici popolari ma non per uno che lo fa di mestiere». «Non si può dare per scontato che sbaglino sempre carabinieri, pm, gip e gup: se uno è a processo, una ragione ci sarà».

Un’altra stravaganza, secondo Davigo è che il giudice che decide deve essere lo stesso che assiste alla formazione della prova. Cosicchè se cambia tocca rifare il processo, a meno che non ci sia l’accordo delle parti. «Che non c’è mai». Anche perché Davigo ritiene che «se un processo dura tanto e il cliente è colpevole così rischia di farla franca». Sulla prescrizione infatti il presidente dell’Anm ha spiegato che «non è un istituto a tutela dell’innocente, ma soprattutto dei colpevoli e tendenzialmente con notevoli risultati». Altro capitolo scottante è stato quello delle intercettazioni telefoniche. Davigo ha spiegato il meccanismo: il pm le dispone d’urgenza e il giudice convalida ma il pm deve anche motivare perchè ne aveva autorizzato l’ascolto nella caserma dei carabinieri, invece che in procura ad esempio, e «siccome il pm ha motivato solo l’urgenza e non l’urgenza eccezionale allora l’imputato deve essere assolto, per un cavillo e, siccome è stato in galera dobbiamo anche risarcirlo». Ma quell’intercettazione esiste, come esiste – secondo il magistrato «la verità storica preesistente». Quindi spesso «buona parte degli assolti non sono assolti, ma colpevoli che l’hanno fatta franca». Per un cavillo.

Anche Cardella ha parlato di un «processo infarcito di ostacoli» facendo l’esempio dell’avviso ai difensori. «Giustissimo che un imputato ne abbia due o tre o quattro, con i sostituti processuali ma se manca l’avviso a uno di questi il processo deve saltare?». La riforma? «Un momento di speranza per cambiare cose incomprensibili». Durante l’incontro Davigo ha fatto riferimento ai sistemi di molti Paesi stranieri, migliori del nostro. «L’Italia invece si accomuna con la Grecia per due motivi: il debito pubblico e la prescrizione». Le ricette per il presidente dell’Anm sono innanzitutto fare meno processi attraverso sbarramenti (nel civile ad esempio l’introduzione di un tasso giudiziario per il debitore) e una massiccia depenalizzazione dei reati. «I guai derivano in larga parte dal numero dei processi ma se si dimezzano, si dimezza anche il numero degli avvocati. «E una classe politica che non ha gestito la lobby dei tassisti come può dimezzare gli avvocati?». Infine nessuno appello alla politica sul tema della riforma della giustizia: «Le cose da fare sono note». Piuttosto la «speranza» che «sia la Comunità internazionale a indurre l’Italia a fare ciò che dovrebbe». ERIKA PONTINI 

LA REPUBBLICA – Affari e Finanza

Professionisti, più chance di passare da Europa a Usa
Diventerà molto presto più facile per i professionisti passare da un paese europeo agli Stati Uniti d’America. Infatti, «il Trattato transatlantico sul commercio e gli investimenti (Ttip) includerà anche un quadro legale per il riconoscimento delle qualifiche professionali». È quanto ha affermato Bryan Hayes, membro della Commissione per i problemi economici e monetari del Parlamento europeo, all’assemblea del Consiglio europeo delle libere professioni (Ceplis), che si sta svolgendo a Dublino e che vede la partecipazione del presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella. Secondo Hayes «l’Europa ha bisogno di questo accordo commerciale, che non abbasserà gli standard europei, anzi andrà oltre l’attuale sistema di negoziazioni bilaterali tra Stati Uniti e singoli stati europei per il riconoscimento delle qualifiche». «Si tratta di un accordo commerciale aperto e trasparente - ha aggiunto Hayes davanti al comitato permanente del Ceplis – e favorirà la mobilità dei professionisti tra Europa e Stati Uniti». (a.b.) 

IL SOLE 24 ORE
Decreto banche. Oggi riparte l’esame al Senato
Commercialisti: stop alle modifiche all’albo dei curatori
Commercialisti contrari alle modifiche relative alla disciplina relativa all’elenco dei professionisti che provvedono alla vendita di beni pignorati e a quella sull’accesso agli incarichi di curatori, commissari e liquidatori che potrebbe prendere forma nella conversione del decreto banche, di cui oggi riprende l’esame in commissione?Finanze al Senato dopo la pausa per le amministrative. «Auspichiamo vivamente la soppressione – afferma il presidente del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili (Cndcec), Gerardo Longobardi – dell’emendamento 5.3 (testo 2) con il quale si modificano le modalità di formazione dell’elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita. L’attuale sistema di nomina appare assolutamente ragionevole, trasparente e semplificato rispetto a quello declinato nella nuova versione dell’emendamento, dove si inseriscono ulteriori adempimenti a carico dei professionisti iscritti ad albi ed elenchi, vale a dire a carico di soggetti appartenenti alle professioni regolamentate dei commercialisti, degli avvocati e dei notai». Che cosacontesta la categoria? «La modifica andrebbe, di fatto, a provocare - aggiunge Longobardi - l’emersione di un doppio binario all’interno dell’albo professionale di riferimento assolutamente difforme dall’attuale elenco dei professionisti formato dal presidente del tribunale in base agli elenchi comunicati dai consigli degli ordini». Né piace la modifica, che punta a inserire nella legge fallimentare un nuovo articolo 28- bis su istituzione, tenuta e vigilanza di un albo dei curatori, dei commissari e dei liquidatori. «Sfuggono le motivazioni che inducono i proponenti a suggerire - rimarca Longobardi - l’istituzione di un albo nell’albo per la regolamentazione di funzioni che i professionisti, in particolar modo quelli iscritti all’Albo dei commercialisti, svolgono da anni con impegno e dedizione. Anche in questo caso – conclude Longobardi – l’emendamento rischia di generare possibili confitti di interesse, assenza di indipendenza e terzietà, gestione di corsi di formazione e imposizione di ulteriori obblighi formativi per chi già è un professionista iscritto in un albo tenuto da un ente pubblico, quale è l’Ordine professionale». N.T.
IL SOLE 24 ORE
Studi di settore. Anche le modifiche a livello territoriale non contribuiscono a diminuire il risultato richiesto ai lavoratori autonomi

Gerico, aiuti ridotti ai professionisti

Correttivi meno generosi - Uniche eccezioni per ingegneri, periti industriali e geometri

Correttivi congiunturali di settore a esaurimento per i professionisti con funzione compenso basata sul numero degli incarichi. 
Da quest’anno lo specifico correttivo anticrisi si applica solo per sei dei dodici studi di settore previsti. In tre casi gli elementi di riduzione elaborati si presentano inferiori rispetto a quelli in vigore per il 2014, e solo in tre ipotesi (ingegneri e periti industriali in maniera più marcata e geometri in modo più attenuato) sarà possibile beneficiare di uno sconto più elevato sul risultato finale elaborato dall’applicativo. È questo l’effetto previsto per le attività professionali “a repertorio” dai nuovi correttivi elaborati dal decreto ministeriale del 16 maggio scorso che contiene le note metodologiche e le regole di funzionamento dei correttivi anticrisi applicati al periodo d’imposta 2015. 
L’analisi congiunturale 
Il correttivo in questione è stato elaborato, anche per quest’anno, con la specifica finalità di cogliere l’effetto relativo alla riduzione delle tariffe per le prestazioni professionali correlata alla situazione di crisi economica. 
Quel che cambia rispetto al 2014, come si può apprezzare dall’analisi della tabella in pagina, è l’impatto dei correttivi sulla funzione elaborata dal software Gerico, il cui andamento rispetto allo scorso anno sembra riflettere la volontà di una progressiva regressione dell’effetto di questi elementi di riduzione sulla funzione elaborata dall’applicativo. Si tratta, in realtà, di un effetto generalizzato, previsto anche per gli altri correttivi applicabili al mondo delle imprese, il cui impatto ordinariamente si presenta meno incisivo rispetto a quello degli anni scorsi. Questo perché la misurazione delle conseguenze della crisi, secondo le intenzioni dei tecnici della Sose (Soluzioni per il sistema economico pubblico e privato) e dell’agenzia delle Entrate, dovrebbe venire colta direttamente dallo studio di settore revisionato, i cui risultati sono stati elaborati prendendo a base anni sempre più recenti già di per sé contraddistinti dalla crisi e quindi in grado di riflettere in maniera più fedele il reale andamento economico. 
Il funzionamento 
Per quel che riguarda il meccanismo di calcolo del correttivo di settore per le 12 attività professionali che applicano la funzione compenso basata sul numero degli incarichi, lo stesso determina un valore di riduzione dei compensi stimati da considerarsi in valore assoluto, calcolato moltiplicando il compenso puntuale derivante dall’applicazione della sola analisi di congruità (ante correttivi) per il coefficiente correttivo congiunturale di settore individuato per lo specifico studio di settore. Dall’analisi della tabella a fianco spicca il risultato elaborato per ingegneri e periti industriali, il cui correttivo aumenta significativamente rispetto allo scorso esercizio dimostrandosi peraltro in netta controtendenza rispetto a quello previsto per gli altri studi professionali il cui impatto è come già sopra segnalato in diminuzione se non addirittura nullo rispetto allo scorso anno. 
Gli altri studi professionali 
Per quanto riguarda invece i correttivi individuali degli altri 12 studi il cui modello applicativo è tarato sulla falsariga di quello delle imprese, il meccanismo di funzionamento non è diverso, ma i coefficienti di riduzione studiati dal decreto agiscono a livello di singolo cluster e quindi mutano a seconda della tipologia professionale anche all’interno dello stesso studio di settore. Ai professionisti in questione a differenza degli altri si applicano anche specifici correttivi territoriali, destinati ad amplificare e differenziare a seconda dell’area geografica di appartenenza del lavoratore autonomo l’effetto dei correttivi di settore. Dal punto di vista pratico anche in questo caso si tratta di correttivi dall’impatto molto contenuto. 
I correttivi sugli indici 
Novità assoluta di quest’anno è invece l’introduzione dei correttivi per gli indicatori di coerenza economica. Si tratta di elementi di riduzione che agiscono sull’esito dei predetti indici correggendo la stima iniziale elaborata da Gerico al ribasso al fine di cogliere l’andamento congiunturale del singolo indicatore connesso alla situazione di crisi economica. Tali correttivi sono stati elaborati sia per le imprese che per i professionisti. In quest’ultimo caso i correttivi più significativi riguardano quelli previsti per gli indicatori: «Margine del professionista» segnatamente per ingegneri e periti industriali e «Rendimento lordo per addetto» per attività letterarie e teatrali ed ancora una volta per gli ingegneri. Lorenzo Pegorin Gian Paolo Ranocchi

IL SOLE 24 ORE

Contabilità. In caso contrario il rischio è non poter ottenere un decreto ingiuntivo subito esecutivo per i morosi

Gestione diretta per l’acqua
Le spese del servizio idrico integrato vanno nel bilancio ordinario e scelte diverse mettono a rischio la riscossione delle quote condominiali. 
In pratica, in moltissimi casi accade che al servizio di contabilizzazione dei consumi reso dalla lettura dei contatori divisionali, si associ il servizio di ripartizione delle fatture del servizio idrico. Sostanzialmente, non solo le relative spese non compaiono nel bilancio preventivo di gestione, ma si affida ad un soggetto terzo anche il relativo calcolo di ripartizione, arrivando, in alcuni casi, anche alla riscossione delle quote direttamente da parte del terzo incaricato. Questa prassi, oltre a presentare gravi violazioni delle norme in materia di condominio, presenta gravi rischi per la riscossione.
Va infatti, innanzitutto, ricordato come l’attività contabile di ripartizione di qualsiasi spesa ordinaria e relativa rendicontazione sia attribuzione ordinaria dell’amministratore, il cui adempimento rientra nel compenso ordinario pattuito all’atto del conferimento del mandato. Pertanto, l’amministratore che esternalizza l’attività a titolo oneroso senza una deliberazione specifica dovrebbe non solo farsi personalmente carico dei relativi costi, atteso che si tratta di delegare parte del suo mandato, ma anche assumerne la paternità, sottoscrivendo tutti i relativi elaborati contabili.
Poi va ricordato (dagli articoli del Codice civile 1130, numero n. 10 e 1135, numeri 2 e 3), il rendiconto condominiale ordinario annuale è unico e comprende tutte le spese occorrenti durante l’anno e le relative ripartizioni. Da qui, l’illegittimità di una gestione isolata ed extrabilancio di qualsiasi spesa ordinaria, servizio idrico integrato incluso.
Ma l’aspetto più grave derivante da simili prassi risiede nel pesante pregiudizio alla riscossione delle quote necessarie al pagamento delle rispettive fatture, con tutto quello che ne consegue in termini di morosità e successivi pregiudizi al servizio. L’amministratore si priva così di quello stato di ripartizione approvato dall’assemblea, a preventivo o a consuntivo, richiesto dall’articolo 66 delle Disposizioni di attuazione del Codice civile e necessario per ottenere il decreto di ingiunzione immediatamente esecutivo. Dovrà infatti ,affidare la sua richiesta di pagamento al cedolino appositamente redatto dal soggetto terzo che gestisce la contabilizzazione e ripartizione della spesa, e tutto questo in occasione di ogni singola fattura del servizio.
Questo modus operandi, oltre a essere di per sé illegittimo, favorisce la morosità Infatti, il condòmino che sa dell’impossibilità in termini di mezzi giuridici di essere perseguito con decreto ingiuntivo, coglie l’occasione per evitare di effettuare i pagamenti, determinando così, non solo un danno all’intera collettività condominiale ma anche un profilo di responsabilità per imperizia e negligenza a carico dell’amministratore. Che potrebbe vedersi chiamato al risarcimento dei danni cagionati a seguito del distacco dal servizio idrico integrato per morosità irrecuperabili a causa di una sbagliata gestione contabile della spesa. Francesco Schena

IL SOLE 24 ORE

L’uso illecito dell’inquilino è furto aggravato
Risponde di furto aggravato (articolo 624 del Codice penale) l’inquilino moroso che si allaccia abusivamente all’impianto idraulico del condòmino. 
Secondo il Tribunale di Trento risponde di tale reato, furto aggravato, l’inquilino che, con più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, si impossessa dell’acqua calda, utilizzandola sia a fini sanitari che di riscaldamento, prelevandola dall’impianto idraulico di pertinenza del proprietario/condòmino.
A causa dei mancati pagamenti del canone idrico, infatti, il proprietario dell’appartamento si vedeva costretto ad incaricare i tecnici della società somministratrice ad interrompere l’erogazione dell’acqua, tuttavia, l’inquilino continuava ad usufruire del servizio, nonostante l’omesso pagamento, allacciandosi abusivamente ogni volta che detto servizio veniva interrotto, forzando lo sportello d’accesso ai contatori, prelevandone uno – destinato ad altri appartamenti – e installandolo sulle tubazioni che servivano l’alloggio detenuto in locazione.
Le condotte sopra descritte venivano confermate in sede istruttoria. Tali comportamenti, sostiene il Tribunale, integrano il reato continuato di furto aggravato dalla violenza sulle cose «e non di truffa in quanto i descritti sistemi di alterazione del sistema di misurazione dei consumi, che ha la funzione di individuare l’esatto numero degli scatti corrispondenti all’acqua trasferita all’utente, prescindono dall’induzione in errore del somministrante e sono immediatamente diretti all’impossessamento del bene per superare la contraria volontà del proprietario» (in tal senso anche la sentenza della Cassazione 2349/2004). Paolo Accoti

IL SOLE 24 ORE
Convegno a Roma. Verso un ddl

Rottamazione per rifondare i condomìni
Demolire gli edifici in cemento danneggiato e a rischio, per ricostruirli. Spostando temporaneamente o definitivamente i condòmini con forti incentivi economici. Ci sta provando un gruppo di esperti del settore immobiliare, per avviare una riforma che dovrebbe prendere il via dal convegno organizzato dalla Fondazione Sullo che si tiene oggi a Roma, alle 10, presso la sala del mappamondo della Camera dei deputati. Il convegno, intitolato «Manifesto per la rottamazione post bellica priva di qualità, riequilibrio delle aree urbane e il rilancio dell’economia» serve a raccogliere le idee che verranno poi formalizzate in un disegno di legge, che verrà presentato da Gianfranco Rotondi, co-presidente della fondazione: «Abbiamo voluto questo convegno perché si rifletta sui rischi di questo materiale: a Roma i crolli sono frequenti ma non di edifici del XIX e XX secolo che vedono sopraelevazioni anche a strati. Mentre abbondano edifici con in cemento vecchio, di cattiva qualità o con ferro corroso. In Europa il rinnovamento edilizio galoppa, in Italia no».
Ma intorno all’idea si stanno interrogando già in parecchi, anche per risvegliare l’agonizzante mercato immobiliare senza sprecare suolo. Achille Colombo Clerici, presidente di Assoedilizia, evidenzia che «Oltre il 22% degli edifici risulta in stato di conservazione mediocre o pessimo; in molti casi, invece di ristrutturare, risulta più conveniente abbattere e ricostruire. E produrre in via diretta una attività economica che incrementi il Pil e renda le nostre città più competitive». Secondo Alberico Barbiani di Belgiojoso, architetto e urbanista «Nel caso di sostituzione integrale con spostamenti dei residenti la cosa può essere attuata attraverso “case parcheggio” o anche definitivamente, con “aree- volano” in prossimità che possano innescare il ciclo, il che può avvenire più facilmente in periferia, dove ci sono aree industriali dismesse adatte alle funzione di “volano”. Ma in molti casi non va utilizzata la “rottamazione” quanto piuttosto il miglioramento delle condizioni edilizie ed urbane». 
Per Giampio Bracchi, docente di Tecnologie dell’informazione per l’impresa al Politecnico di Milano «Occorre creare incentivi per chi deve cambiare casa rendendo comunque interessante l’investimento ai costruttori». Carlo Angelo Menni pensa che «In considerazione dei notevoli investimenti in gioco è necessario che l’operatore abbia garanzia di esenzioni fiscali sugli immobili costruiti - si può richiamare la vecchia legge Tupini - e una piena libertà di locazione». Giuseppe Franco Ferrari, docente di Diritto pubblico comparato alla Bocconi, crede che questa azione «Necessiti comunque di massicci finanziamenti, dalle bonifiche delle aree agli incentivi per chi se ne debba andare». Saverio Fossati

IL SOLE 24 ORE

Reati contro la Pa. Le motivazioni dell’assoluzione del senatore Pd Margiotta nella vicenda «Tempa Rossa»

Corruzione a confini ridotti
Milano. Il parlamentare non può essere condannato per corruzione perchè non ha alcun ruolo nelle gare d’appalto. È vero che il parlamentare è un pubblico ufficiale, ma la “semplice” partecipazione a una commissione che non ha alcuna competenza nella materia oggetto dell’appalto contestato esclude che possa essere sanzionato sulla base dell’articolo 319 del Codice penale. Lo afferma la Corte di cassazione con la sentenza n. 23355 della Sesta sezione penale depositata ieri. 
La Corte ha così accolto il ricorso presentato dalla difesa del senatore del Pd Salvatore Margiotta, annullando senza rinvio, perchè il reato «non sussiste», la condanna ricevuta dalla Corte d’appello di Potenza per corruzione e turbativa d’asta (si veda Il Sole 24 Ore del 27 febbraio). Il Parlamentare si era sospeso dal Partito democratico e aveva lasciato la vicepresidenza della commissione di vigilanza sulla Rai.
Secondo il quadro accusatorio Margiotta, facendo valere il proprio potere e influenza in qualità sia di senatore sia di leader del Pd di Potenza, aveva indirizzato, con pressioni anche sul presidente della Regione Basilicata, l’aggiudicazione delle gare d’appalto sul «Centro oli Tempa Rossa» a una cordata d’imprenditori a fronte di una promessa di 200mila euro. L’impianto accusatorio era passato all’esame dei giudici di primo grado, che avevano assolto il politico e della Corte d’appello che, invece, l’aveva condannato.
Nell’accogliere le tesi della difesa, la Cassazione ricorda che il reato di corruzione, nell'interpretazione della stessa Corte, appartiene alla categoria dei reati «propri funzionali, perchè elemento necessario di tipicità del fatto è che l’atto o il comportamento oggetto del mercimonio rientrino nelle competenze o nella sfera d’influenza dell’ufficio al quale appartiene il soggetto corrotto». Serve cioè che le condotte sospette siano espressione diretta o indiretta della pubblica funzione esercitata.
Con la conseguenza che non si configura il reato di corruzione passiva se l’intervento del pubblico ufficiale in esecuzione dell’accordo illecito non conduce ad attivare poteri istituzionali propri del suo ufficio o non sia comunque a questi in qualche modo ricollegabile. Come nel caso, per esempio, in cui l’intervento incide sulla sfera di attribuzioni di pubblici ufficiali terzi «rispetto ai quali il soggetto agente è assolutamente carente di potere funzionale».
Allora, perchè si possa parlare di corruzione propria non è determinante che il fatto contrario ai doveri d’ufficio sia compreso nell’ambito delle mansioni specifiche del pubblico ufficiale o dell’incaricato di pubblico servizio, ma è necessario che si tratti di un atto che rientra nelle competenze dell’ufficio di appartenenza. 
Nel caso preso in esame, la Cassazione sottolinea che la commissione Ambiente, nella quale Margiotta lavorava, non ha competenze nella materia oggetto di appalti e che il senatore non era neppure componente di comitati parlamentari sull’estrazione del petrolio. In ogni caso, avverte la sentenza, le condotte contestate, al di là di qualsiasi questione sull’esistenza della promessa di 200miale euro, potrebbero semmai assumere rilevanza penale ad altro titolo: è il caso del traffico d’influenze (inapplicabile però all’epoca dei fatti) che sanziona chi, sfruttando relazioni con un pubblico ufficiale, fa dare a sè o ad altri denaro o altri vantaggi patrimoniali. Giovanni Negri

ITALIA OGGI
Corte di cassazione sulle iniziative di responsabilità avviate prima della procedura

Fallimento, decide il curatore

La rinuncia rende improcedibile l'azione del socio

A seguito del fallimento l'azione di responsabilità promossa dal socio anteriormente alla procedura può essere proseguita solo dal curatore. Essa è quindi da considerarsi improcedibile qualora quest'ultimo rinunci all'azione. È quanto deciso dalla Cassazione civile, sez. 
I, con sentenza 31 maggio 2016, n. 11264 (presidente Bernabai, relatore Didone).

Il fatto

In occasione di una operazione di aumento del capitale, deliberato dall'assemblea straordinaria, l'amministratore delegato aveva attestato l'esecuzione di versamenti, suoi e di altra socia, in conto del deliberato aumento del capitale, versamenti poi non rinvenuti nelle casse sociali. A fronte di ciò parte dei soci di una srl sollevano azione di responsabilità verso amministratori e sindaci. Il Tribunale di Napoli richiede i danni all'amministratore mentre fa salva la posizione dei sindaci. La Corte d'appello, tuttavia, a fronte del ricorso dell'amministratore, conferma il giudizio di responsabilità di quest'ultimo ma chiama in causa anche i sindaci. Secondo il giudice di secondo grado, infatti, anche i sindaci entrati in carica dopo la delibera di aumento del capitale sociale, dovrebbero rispondere del danno arrecato alla società, avendo omesso di esercitare, per un tempo idoneo a determinare la prescrizione dei crediti vantati per i mancati conferimenti dovuti dai soci, la dovuta vigilanza sulla regolarità della situazione economico finanziaria dalla società. In costanza del processo interviene il fallimento della società, e i sindaci, con diverse motivazioni fanno ricorso in Cassazione.

La decisione 

della Cassazione

Orientamento pacifico della Suprema corte (Cass. 21 luglio 2010, n. 17121; Cass. 15 giugno 2005, n. 12855) è che nel fallimento di una società di capitali (nel caso di specie srl ma la regola riguarda anche le Spa) le azioni di responsabilità nei confronti degli amministratori, previste dagli artt. 2393 e 2394 c.c. per le Spa e dall'art. 2476 c.c. per le srl, confluiscono nell'unica azione prevista dall'art. 146, comma 2, lett. a), l. fall. di cui è titolare il curatore. L'azione del curatore non può concorrere quella dei creditori sociali per l'azione già di loro spettanza, essendo quest'ultima assorbita, in costanza della procedura fallimentare, dall'azione di massa, e non potendo quindi, finché dura il fallimento, ad essa sopravvivere, ancorché il curatore rimanga inerte. Nel caso di specie, tuttavia, anche l'azione del socio ex art. 2476 ter (ed è questo l'elemento innovativo della pronuncia) è stata equiparata all'azione sociale. D'altro canto la legittimazione speciale del socio a sollevare l'azione ex art. 2476, comma 3°, ha evidenziato la Suprema corte, ha natura derivativa rispetto a quella della società, sia in virtù delle regole applicabili (art. 2476 comma 4 e 5°) sia, e soprattutto per il fatto che, in ogni caso, del risultato dell'azione si giova esclusivamente il patrimonio sociale.

Conclusioni

Da ciò deriva che nel caso in cui, in costanza di un giudizio interviene il fallimento della società, l'azione del socio va interrotta poiché è il curatore fallimentare ai sensi dell'art. 146, comma 2, lett. a), l. fall., l'unico soggetto legittimato a proseguire l'azione. Ne deriva che qualora detto curatore non abbia inteso proseguire l'azione, la causa deve essere dichiarata senz'altro improcedibile, per sopravvenuto difetto di legittimazione attiva dei soci.

In virtù di quanto sopra, la Suprema corte ha cassato il capo della sentenza impugnata relativo alla condanna dei sindaci al risarcimento del danno, poiché il giudizio di appello, come si è detto, non poteva essere proseguito.  Luciano De Angelis  
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